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MADAMA. 

N* ba ^ a P ale f are il nmt M meritevole Sog- 
- r.rttrr per renderlo cognite a l Mondo, e r'r 
fa, etere r ammirazione di chi fa apprezzare i vir- 
ato f, talenti. Replicò pUt volte nelle [ne Rime Tor- 
quato Taflo di F.tennnra Temuto nome, ma non per- 
ciò feppep mai a quale delle tre, tee /bgg, 

nella Corte del Duca di Ferrara, foffero drizzate le 
fue premure ; non così farebbe ftccejfo, fe / pregj di 
quella aveffe manifejìati, tacendone il nome. 

dlct'tò lo fìefo a me non accada, e produca il 
mio fllenzio contrario effetto nel Mondo ammiratore 

df.l gran marito, tstrmrS Afr +J i rhtiT l P 'nijfgflT frr.nr» - fBik' 

non perciò reflcrà quepo defraudato della cognizione 
di sì meritevole oggetto. Nel dichiararmi cbe*inJriz- 
zo quefo atto del mio offequio ad una Dama del più 
alto merito per nafeìta, per prudenza, per gentilez- 
za, e per fatto difeernimento , rivolto a voi vedrete lo 
fguardo univerftle, che crederà aver trovato T o* -et- 
to virtuofo da me prejciclto . Chi farà colui cbTmit 
ravviferà la vofra rifpett abile Perfora in fa, ti re, che 

- - * que- 
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qaefa Operetta onerata venga dat patrocinio della piii 
degna , e foggia Dama , che oggi onori quefa fortu- 
nata Patria? Giu/lamente reperti ciafc uno per fon fo , 
vedendo cogli occhi proprj con quale zelo adempite le 
parti di vera Madre di Famiglia ; quale favi e zza , 
t prudenza regola la mente vofra ; e che il culto 'co- 
pro Spìrito colle pia lepide efprefponi P anima vi ha 
refa delle pili piacevoli adunanze , nelle quali prova 
dar folete del vofro illuminato talento con profite- 
voli difeorp , allontanandovi da quelle inutili dicerie , 
delle quali abbondano non poche del vofro Sefo, na- 
te al Mondo fidamente per accrefcere il numero de' Vi- 
venti. I retti vofri pen fomenti pieni fempre di fona 
Filofopa j e di retta Morale , la regola fono dell: piti 
difficili azioni, ed i vofri configli la guida piu pau- 
ra delle vofre Compagne ; e tuttociò fenza punto pre- 
giudicare a jju el regolato brio, di cui vi ref e adorna 
la Quadre natura , e che cotanto rende depder abile 
la vofra compagnia, che mirabilmente fa unire l' uti- 
lità col profittevole. 

Doti così grandi, che vi ban refa foggia regola- 
trice di vofra Famiglia , modello di vera Dama, 
profttevcle delizia della calta Società, onore del Sef- 
fo, e della Patria , come volete, che non peno bapanti 
a far conofccre , che a voi fon drizzate le attenzioni 
del maggior ammiratore de' vofri meriti, fenza che 
ne foffie manifefato f onorabile Nome ? 

Con- 
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Contentatevi, Dama gentili fima , che il Monda 
vi riceno fc a per i meriti voflri , e che ammirando il 
Ritratto da me fatto , a bella prima vi ravvi fi-, ba- 
cando che fiji lo [guardo , » ricerchi qual fìa l/t 
vera Donna prudente, che toflo conofcerh di averla 
in voi ritrovata ; e ravviferà ancora qual fa f og- 
getto rìfpettabile a cui mi fò gloria di' indirizzare 
quefi' atto di mia doverofa gratitudine: e crederi mia 
fortuna , fe i giufli e/limatori del vero Spirito lo ri- 
conofceranno per il merito, non per il nome. 

Sari inultimo molto fortunato fe quefla piccola 
Operetta , o Virtuofa Dama , avrà qualche volta la 
forte di trattenere per alcun poco il vofìro illumina- 
to talento ; e allora / pero ottenere la gloria <T in- 
contrare il gradimento delta Donna più faggia , e 
prudente da me conofciuta. E pregandovi a credermi 
il voftro più ojfequiofo ammiratore , lafcio ai Mondo 
la premura di indovinare chi fiele. 
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RAGIONAMENTO 

SOPRA 

GLI ANTICHI ORNAMENTI 

F. TRASTULLI DE’ BAMBINI. 


S Ebbene la lunga età del Mondo colle lue rivolli, 
zioni , e varietà di accidenti abbia cagionata filila 
fupcrficic di qucilo Globo tanti cflènziali cambia- 
menti, ftendendo talora i confini del Mare re ({Tingendone 
i lidi , ed al contrario talvolta aoDia latto , Cr.e roiciii r ara- 
tro, ove ondeggiavan le Navi ; colle eruzioni di tan i Vul- 
cani togliendo fpede fiate le più ubertofe terre , fperanza 
dell' indufiriufi Coloni, di falli ricoprendole, e di rovine ;* 
afibrbite rodando ancoia in elle le Città intere , che a 
fe oggi chiamano le meditazioni de’ Poderi curiofi , e 
con tanti altri •— l oaun nìrTga età ■ nenia 

(atto, per così dire, rinnovare il Mondo in non poche 
parti ; nondimeno però tanta potenza non ha avuto 
forza di rendere variabile nell’ Uomo i principj delle 
prime fue idee, e la ofièrvanza di quelli ufi, che nelle 
più antiche età riconobbe ad efib neccflàric, e profitte- 
voli , e che condur lo poteflèro alla Aia fufiìftcnza', o al 
fuo comodo . Quale argomento più grande può darfi per 
Ciodrare, che l’Uomo folle l’opera più perfetta, che 

a ufeita 
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«reità fede dalle mani del Divino Artefice, e che ad 
c(To fi foinigUafiè , potendoli in quella collante ollcrvan- 
za ravvi fa re un rac<t "‘0 di quella Divina perpetuità , che 
immutabile , e collante fi adora tra i Divini Attributi . 

Da parte lardando le core grandi, c gli argumcnti 
più fiiblimi T che inoltrano che 1’ Uomo fia la parte di 
quello Mondo meno reggetta alle mutazioni, perchè il 
di lui fianco confervando Tempre la flcllà natura, ha Tat- 
to sì, clic collantemente ha prodotto quelle idee, che 
prima nella umana mente fi imprellèro- 

Sono adunque a dimofirarsi , o Madama, con pic- 
cole dimoi! razioni , che lo fiorito dc.l Uomo e fiato 
TonTcrvàndòT quelli ufi, che ne’ più lon- 
dovc arriva la noflra cognizione, credet- 
te adattati al Tuo comodo ; c così vedremo ancora, 
che gli (km Tempre Turano i biTogni dell’umana Vita. 

A così penfìre mi induce non filoTofìca contempla- 
zione, non "arcato argomento , non bizzarra novità, 
ma patpaVrtte mmumariunc . JVIUO m nt farvi cono- 
feerc, o Signora, che i Moderni fimo fio ti noi enfi» di 
imitare molti cofiumi degli Antichi fpccialmcnte in 
certe rifl rette materie, ove la Mente umana bifogna, 
che fi raggiri in alcuni circofcritti limiti per faziare qual- 
che illimitata , c talora poco ragionevole pafiìone . La 
efpcrienza di quanto aflòrifeo l’ avete fopra voi lidia . 
Quante volte vi Rete ragionevolmente rincrcfciuta, efien- 
do nella neeelfità di perdere qualche ora folto la mano 


uni tempi fin 
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dT un Parrucchiere per fecondare la variabile moda di 
tanti acconciamenti di teda, che la prudente vodra con- 
dotta vi neceflìta, febben contro voglia, a fecondare: 
c quantunque ciò facciate colla pofiìbile moderazione, 
pur tuttavia per non rendervi particolare difapprovando 
la comune pratica, vi Soggettate a tormentare il vodro 
Capo col carico di tanti Ferri, Veli, Nadri , Fiori, 
Gioje, imbottendo ancora i Capelli per fodencre una 
torreggiarne pettinatura. Quante tiare vi ficte lagnata di 
effer codrctta a perdere tanto tempo alla Toletta, che 
avrede voluto in miglior ufo impiegare nella conficca 
vodra lettura di buoni libri? 

Pure vi fì> riflettere, die «noie ni quello ' r-olo 
non fu minore nelle antiche Donne la vanità di quella , 
che predomina le prefenti, le quali credendo di feguire 
una novicà, li adoggettano a tanti capricciofi incomodi, 
clic altro non fono, che una imitazione degli vecufli Co- 
stumi ; ed allora che credono di abbigliarli alla Moderna , 
maggiormente fi »*u*-Anue>i. i\ o 1 1 credete adun- 

que, che fieno nuove invenzioni quelle tante acconciatu- 
re di teda, che in tempo di vodra vita avete medo in 
pratica, neccflìeata a ciò Fare dall’ univcrfalc donnefeo 
codumc.Di una di tali acconciature, che pare edere data 
corri filondente alla predente, ragionò Giovenale ove dittò 
Tot p remit or Minibus , tot adbuc compagibus ah uni 
dedìficat Caput. 

Sat. VI. ver.. 502. 

«2 Se 
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Se date una attenzione alle Medaglie delle Augnile , 
alle Siculo , e alle Statue Antiche donnefche , troverete 
tutte quelle accomodature di tclla , che tali quali , o coti 
poca imitazione per verità fogliono cflèrc abbracciate. 
Ne vedrete alarne con lunga treccia cadente dietro le 
fpallc , altre con corti Capelli inanellati : altre con trec- 
cia tclfuta larga rivolta all’ insù: altre con acconciatura 
piramidale : altre con rivolti Capelli , che formano il 
prefente Scignon, e rance altre maniere, che per no» 
e (Tur lungo trai afe io \ mode tutte, che per lo più imitar 
te dalla Francia, padano poi a tormentare le ielle delle 
altre Donne Europee, che le accolgono come novità, 
.u ». (innovazione di un an- 

Ma in quello ancora (1 conofce, che la limitata 
utente dell'Uomo , fpccial mente in quello particolare, 
non sà inventare codi veramente non pcnfita; febbone 
patria chiamarli nuova per uno inventore ignorante , che 
calila! lucute, la uruuv*., -fca» ii i^nizione di quello , 

che gli Antichi praticarono . Così Madama Du Barrì 
fi credette inventrice dello Scignon (come Ieggcfi negli 
Aneddoti della di lei vita) che poi fu, ed c di moda ; 
anzi prefe ancora il nome di Scignon alla Dii Barrì , 
o- Sciglieli lento . Ella ancora prctefe edere l’ inventrice di 
quel lungo Spillone , che fi porta conficcato ai Capelli per 
comodo di poterli grattare la tclla , non permettendo far- 
lo altrimenti la efubcraute pettinatura; c febbene tale 

ufo 
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ufo fìa flniverfalmcnte accettato, fe n'è accolto folamcnte 
il comodo, ma non già il fine emblematico del mede- 
limo. Neppure quella invenzione deve reputarfi una no- 
vità, giacché ebbero gli Amichi uno finimento limile a 
quello Spillone , udito per l’ acconciatura de’ Capelli , che 
potea ancora a tale ufo fervirc, e che Acits Crinali i 
fu chiamato. Se adunque il Mondo è flato Tempre lo 
Cedo, anche nelle fue vanità, quanto più lo è dovuto 
edere nelle code di maggior fuo bi fogno, c vantaggio? 
Perciò la pervicace vollra mente bene arriva a conofce- 
re, che l’Uomo perfiltendo in quella natura, nella qua- 
le fù da prima creato, foggetto fi conferva a tutte quel- 
le palliom, c cmogm, i-> r .:. — -fière, fe- 

condo le circoftanzc della diverfa fua età, il di lui Illi- 
rico occuparono: e a quelle imprefiioni, le quali la di 
lui mente è capace di ricevere . Quindi ne addiviene > 
che un piccol rumore fiaftoma le idee di un Bambino: 
un picciolo movimento chiama la di lui attenzione: pie- 
CÌolc bnratcelle roHTlflfin il H ivcrcf monto fli ÌHi- t^UnUuiio { 
fviluppandofi indi colla età il fuo talento, c gradata- 
mente acquiflando nuove cognizioni, altri oggetti rr.it- 
ccngono la Gioventù, altri l’età matura, come fi legge 
in Orazio. Ad Fifone* lib. de Arte Poet. 

Su quello ridefiò ho filmato io , che fceilmente pof- 
Ct comprenderti a quale ufo fodero fiate dellinate preda 
gli Antichi certe Quìfqpilic , che fitto terra fi fon trova- 
te , c che adornano i più cutiofi Mufei . Baila a mio cre- 
dere 



€ 

dere il cercare a quale ufo potrcbbonfi oggi quelle sco- 
prane , per comprenderne il loro antico dettino . 

Ter re flrin pernii a «a foto oggetto, cd addurre qual- 
che efcinpfó'dì quanto afièrifeo , e per piìl accottarmi al 
particolare, proporrò non poche di tali galanterie fenza 
allontanarmi dal mio Mufeo , per mezzo delle quali po- 
trà ftabilirfi, che tutti quegli oggetti, che oggi fi ado- 
prano per adomare i Bambini, e per trattenere, e di- 
vertire lo ipirito de’ Fanciulli , non furono ignoti «gli 
Antichi , anzi che da effi furono a noi tramandati . 

NefTun’ altro , gentiliffima Dama, potrà accogliere 
con piacere quella mia Diceria, che Voi, avendo prati- 
camente*- ■ ■ i ■ *« — •* -*■ j » girilo nuo propotto Ar- 
gomento nella educazione de’ vollri Figli , avventurali 
certamente per avere avuto in forte tal Genitrice. 

Non diflimilc da quella del giorno d’oggi fu l’an- 
tica coftumanza di adomare i teneri Bambini con certe 
bagattelle , che fpefio venendoli tra le mani fervi fièro 
loro di paflàcempo-t + -■ li frattomaffero 

dal pianto, o al fonno li difponettcro ; ed a tali cofe il 
nome diedero gli Antichi di Crepwidia, ed eran quelli 
j primi doni, che davano ai piccioli Figli i Genitori, i 
quali tenuti poi in cuftodia, fpefio fcrvirono per render 
certa la loro difeendenza. Così Plauto fà menzione di 
alquanti di quelli mobili, fingendo, che un Pefcatore 
tìntile dal Mare una Valigia con alquanti di quelli C re- 
puti dj -, per mezzo de’ quali fi venne in cognizione, che 

la 
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la giovine Paltflrà , creduta perduta in Mare, era Fi -i 
glia di Demone, così, deferivendo tale feoprimcnto in 
ima fua Commedia. 

Dacmones. Loqncre nane jatn Puella lùride animimi 
avverte, & tace 

Palcflra. , Su ut Crcpun dia . Daem. ecca video: Gri. 

perii in primo praelioi 
Siane ne ofìcndens . Dacm. qua facie fura ? 
refponde ex ordine - 

l'al. Enfìculus e/l dureolus primttm Ut ter a! us : 

Dacm. dice dum in eo enftculo litterato 
quid c/l? Pai. mei nomea Patrie. 

Pojt attrtnf . — ./> /e.-, au . 

rea litterata: ubi Matris nomea in fe- 
curicula e/l: Dacm. matte! 

Die , in enftculo quid nomea e/l pater num ? 
Pai. Daemones. 

Dacm. Dj immortale! ! ubi loci fura fpes tneae? 

f J rip. /w.v/j itt Ut C ClC ? 

Daem. Verge te olfecro , continuò . Grip. placide ! 
aiti ite in malata crucem. 

Daem. Loqucre Matris nomea bic in Jecuricula 
quid pet .. 

Pai. Daedalis. Daem. Dj me fervatum cupiunt. 

Gri. at me perdi! unti 
Fi'.iam me am effe batte cfortet, Gri. jìt 
per me quidem * 


Daem. 



• f 

Otii te Dii otr.net perdant , qui tue botiti 
oatli s vidi fi i tuh- 

flleqiie ad*> ficlefium, qui non circutnfpexi 
"" centies . 

Prius , me ne quis ivfpeEiaret , quatti rete 
extraxi ex si qua 

fai. Pop ep Sicilia! la arguì teola , £? dune con- 

tiexae manuculae, & fidila: Grip. qui» 
tu direna cum [nenia , fi? «m» porculis! 
Pai. Et bulla aurea e fi, pater quatti uedit mi- 

hi natali die . 

Becco, che Plauto ci fomtniniflra la notizia di qual (br- 
f-rj fbfiiicQ * , — * — * iiiniriimr* ! — tacevano 1 Padri ai 

Cantbini , per lo più nella commemorazione del giorno 

Natalizio, nominando i con le parole diminutive. Enfi- 
culn s a tir eoi ut , Secar icula aurea; Siciliaila argenteo - 
la, connaxae Manuculae, Sudila, Porculi, & Bulla 
aurea; e dobbiamo ancor credere, che parimente altre 
Umili cofe futfcni n «■ -.i L .v.r |r» Unfln effetto ad 
arbitrio de’ Genitori a tenore della condizione. 

Trovandoli tra i CrepunJj nominati da Plauto le 
conneflò piccole mani Connexae Manuculae , mi lì por- 
ge la occalione di credere tali edere ilari quattro Cam- 
mei del mio Mufeo, uno in Agata, due in Granata, e 
l'ultimo in Corniola, quali tutti rapprefentano due Ma- 
ni , che afferrate tra loro fi ilringono , come potrete ve- 
dere nella prima Tavola all! numeri i. *. 3. 4. Chia- 
merete 
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merctc alla memoria quanto anche oggi comunemente fia 
in ufo lo ' appendere ai Corpi de’ Bambini cerco piccole 
mani fornisce per lo più de Concilo di varj colori, o di. 
Madreperla. Nomina il niedcfimo Autore tra i piccioli 
arredi la Porchetta Sditila : ancora un fmiile Crepundio 
mi fomminiftra la mia raccolta delle Pietre incife, in 
una delle quali Ila feolpira una Troja, e per clFere que- 
lla pietra perforata da un capo all’altro, ben ft eonofee 
edere fiata portata appefa al collo come un Amuleto , 
e quella nella defili Tavola potrete oflèrvare fotto il nu- 
mero 5. Non per ufo diverfo credo adoprato uno Scara- 
beo in Corniola, nel piano del quale (la fcolpito tin 
piede forcuto di tu, /.t.- nr ** , 1 r» di un Alce, e 

a ciò credere mi perfuade l’ufo ancor oggi praticato e; 
appendere al Corpo de’ Bambini l’Unghia della volgar- 
mente chiamata Grati Et fila , e quello fotto il nume- 
ro 6 . chiude la prima Tavola. 

Tale ancora credo edere (lata lina Figurina di ter- 
ra cotta, rapprefeuM"”' TWrl,*rrt» , ohe porrete or- 
fa-vare efprcdà fotto il numero 1. della feconda Tavola , 
la di cui picciolezza la rende molto atta a tal ufo: anzi 
il buco, che fotto la pancia della medefima fi o (Ferva , 
ben dimoilo, che per quello padàndo un laccio, como- 
damente potea rclhre appefa al corpo del Bambino-, e 
pofmdo quella Figurina fu un piano, alla punta del 
quale è una fedlira corrifpr.ndcucc ad altra apertura, a 
cui dando il fiato acutamente fsfehia, perciò potea o da 

b . fe 





fe (ledo , o per mezzo della Nutrice divertirli il Bambi- 
no, o venire fradomato dal pianto con quel fifehio ; 
non edèndovi coda, e"’ 10 molila la efpcrienza, che più 
facilmente podi interrompere le idee puerili quanto il 
rumore. Quella Figura adunque di Porchetta accompa- 
gnata da tali circoftanze; mi Fa credere, che un antico 
Crcpundio ella ila- da alcun povero Padre dato in do- 
no, c per divertimento alla mefehina fua prole. 11 far 
ufo gli Antichi di certe figure di Animali, non fenza 
fondamento potria credi rii edere flato un atto di Reli- 
gione, giacché diverfi di quelli furono iti molta (lima 
predo i Romani; i più accorti de’ quali facendo miffero 
.... ..ii.. ii «vvhc.nt «ispirarono nelle menti po- 
polari, e meno illuminate certe idee appoggiate a vani 
fondamenti, per le quali (limarono doverne confervare la 
memoria. Così in molta dima ebbero le Oche, perchè 
quelle colla loro vigilanza gridarono, e (vegliarono le 
fent ititi le Romane nell’atto, che i Galli forprefero il 

Campidoglio, e af ili loro -gì i » Henna la liber- 

/ di. In memoria di ral fuceeflò furono quedi Animali nel 

Campidoglio a fpefe del Pubblico mantenuti. Qual mcra- 
\idia farebbe, che ancora i Porcelli rifeotedèro qualche 
riguardo, giacche una bianca Troja, clic allattava trenta 
Porcelli dello dedb colore, (il data per degno ad Enea 
per conofcerc il luogo della fondazione del novello dio 
Regno, come c-ntb Virgilio Aeneid. IH. 8. ver/l 42. 

.Jamquc libi ( ne vana putes base fìngere fomnum) 

Lìt - 
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Litteni 's in gens inventa fui ilicilus fns , 

Triginta Capitani foettts etiixa jacebit . 

/liba J'nlo recnmbi’tis , albi circum ubera nati . 

Ilic lecits Urbis crii requies cu certa laborum. 

£ più (otto al zerf. 81. dello flcflo libro. 

Ecce ameni fubitum atqtte oculis mirabile monfìrum 
Candida per fìham cum foctu concolor albo 
Procttmbit , viridique tri Littore cotifpicitur Sut. 

Ni tale colìumc 6 andato totalmente in difillo, veden- 
doli ancor oggi pendere dai Coralli di molti Bambini 
Binili Fifeliietci di argento in forma di Animali, c per 
lo più di Galli , guarniti di Sonagli , acciò col folo mo- 
to tengano dliwrrirì i Bambini. Nò la divertiti della Fi- 
gura fa mutare follanza al vernilo collume, giacciie 
che prdTo gli Antichi era arbitraria la forma de’ Fifch icc- 
ti, come provano altri due limili Strumenti nello Beffo 
Mufco, in forma l’uno di Fiafco, e l’altro di Liuto, 
difegnati nella feconda Tavola fono i numeri i. e 3. 
Qui alcuno Antiquario potria entrare nella diramiti* della 
invenzione di tale Strumento. 

Che gli Antichi fo'cvano appendere al corpo 
de’ Bambini diverte bagattelle, e fpecialmentc cofe, che 
rcndclTcro alcun ftrepito , lo tcllifìca ancora lo Scoliafie 
di Valerio Maflimo, che dà pur la ragione perchè fode- 
ro importo ai Fanciulli, Fafciolae , Bttl/ae, Cera Ili a , 
Tintìnnabuìa , quia Crepitaculis maxime gaudent . 

Vedete, Madama, come dagli Antichi fono flati a 
b 2 noi 
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noi tramandati inoltilfimi coturni? E’ cofa confucta lo 
appendere oggi ai Fanciulli pezzi di Coralli, o pure 
quelli livorati in . Iobctti a. &&!<->, loro- fi mettono addoC- 
Co, e quelli _ comunemente chiamati Fafeione. 

Le antiche Bullae non hanno mutato fe non il no* 
me : erano quelle come picciolo Scatolette d’ oro, o d’ al* 
tro Metallo, nelle quali racchiudevano de’ preformativi , 
o Zìa Amuleti, .creduti efficaci contro il Falcino ; cd era- 
no per lo più di figura rotonda, convelle Copra, e pia- 
ne di Cotto, e fecondo Macrobio di fi, ora di Cuore, 1 
K annulli creduta ingenui s pneris attributum , ut cor- 
tili figurai» in bulla ante pc&us anncclerent , quara 
infpicietttes , ita demani fe boiuitia — ej^—co^itarent , fi 
Satur. i. 6. 

Di quella figura è una mia Bulla di bronzo, che 
potrete olTervarc diCegnata nella Tavola terza N. i. e 
quella conCerma il Centimenro di Macrobio, c fa a me 
credere, che arbitraria potè cfièrc la Figura delle Bul- 
la* , le quali attaccata ura_volta ai Bamb ini , erano da 
quelli portate per tutto l’anno decimoquàrtò~'at loro et!», 
e da’ Nobili finché vcftiCcro la Pretella, c allora privan- 
docene le dedicavano ai loro domellici Dei, che Lare* 
chiamavano. Di quella cerimonia incefe parlare Perico 
allor che dille: 

Cut» prunum pavido Cufici inibì purpura cetfit 
Luilaqite fiiccin&is Larìbus donata pepsmiit: 

Salir. V. 3r. 

Quelli 
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Quc fl I pìccoli fcrbatot fcbbene abbinilo perduto l' antico 
nome, non fono in oggi in difufo, e fanno le veci di 
e (Ti quei piccioli Scacolìni di Oro, c talvolta gemmati, 
clic fi aprono, e clic dentro folcte racchiuderò delle Re- 
liquie, degli yjgntisdei, e cofc fimili di devozione, e che 
loro avete dato il nome di Santiebi ; e non folo quelli 
fono fucceduti alle antiche Bulla : , ma pollóni! ad effe 
riferire quei Brcvicini , che in varie figure fonnati , e 
fpccialmcntc di Cuore, o quadrati fi fogliowo fpargere 
da pcrfonc o troppo fcaltre, o troppo divote, foderati 
di drappo, c ben cuciti in modo, che non podi fi.periì 
cola contengono, facendo credere, che in elfi racchiu- 
dami cflìeaciflluie clacsoni , p (consuin contro il Fafci- 
no, e per allontanare le difgraztc dai Bambini; lafcian- 
dofi cenimi talvolta ancora burlare con fimili invenzioni 
o per divozione, o per fecondare alcun defiderio. Due 
graziofe novelle riferirci* Franco Sacchetti a quello prc- 
pofito: in una racconta, che un Ebreo dette ad una 
Donna» che pericolo^» ? uva provato » inni poni» a- carò 
prezzo uno di quelli Brevi ; e un’altro ne fu venduto ad 
una Gentildonna, acciò slungafiè un fuo Figliuolo nato 
nano : quali Brevi aperti dopo alcun tempo fi trovò , 
che contenevano alcune piacevoli , e ridicole Infcrizioni , 
che nel volito ozio potrete leggere neile Novelle 217. 
e 21 3 . e potrellc ancora lar diventare prudenza la cu- 
riolith femminile per finizione delle altre Donne coll’ apri- 
re, capitandovi ia mano fimili Brevi, che forfè trove- 
rete 
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rete in elfi il diluiranno della credulità; e cosi verrete 
ancora a (coprire , che il Mondo è dato Tempre lo lìdio . 

Ci inoltra la efpcrif»** 1 che una delle cole, che 
più trattiene A® fprrito de’ Bambini è il Tuono di pic- 
ciolo Campanelle, che per lo più al collo loro appen- 
devano gli Antichi, come ancora tdìifica Momìgnor Boi- 
detti fulla citata autorità dello Scolialìe di Valerio Maf- 
limo, che dice: Tintint:abu!a: quia crepi iaculi* ma- 
xime gaudent . Molti di quelli Sonagli di bronzo con- 
Tcrvanfi nel mio Mulco, e diverte Figure, che polliamo 
credere edere Hate impiegate in uTo di divertire i Fan- 
ciulli. La loro picciolezza Tà concepire, che altro detti- 
no non avellerò potuto avere j_jaiohxL che il citato 

_Vitrn 5 ré" vuole, die la mTcente ChieTa non avelie avuto 
l’ufo delle Campane: e parlando in generale par che 
favelli sì delle grandi, che delle picciolc. E febbene la 
cottumanza delle piccole Campane può crederli pattata 
al Sacro dall’ ufo Profano prima delle grandi, ciò può 
verificarli in tempi «t olto potteriori j allor ché rollarono 
ben regolati i Riti, e le Cerhìiordc Eceldranehe , e fta- 
. bilica la quiete del Crillianclìmo. Tale è il fencimcnto 
di Monfignor Boldetti ( OJferv.fopra i Cimit.de SS. MM. 
lib. IL Cap. XIV. f 499. ) Non vi ha dulia però, che 
la Cbiefa nafeente , e particolarmente nel tempo delie 
perfecuzioni non ebbe f ufo delle Campane , convocati- 
do/ì allora i Fedeli, non già come dice Durando, a 
[unto di legni , ma bensì coll' avvìfo dì voce: e quello 

otti ciò 
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officio di a '«Tifare a voce i Fedeli per le loro unioni, 
fecondo lo de fio Autore, fù proprio de’ Diaconi , e ta- 
lora de’Vcfcovi. Quanto al dire poi che fi convocafiè- 
ro i primi Criftiani a fuono di legni fecondo riferifee il 
Bold-tti, non credo che fofièro fiate vere Campane, 
ma alcun fircpitofo finimento di legno, il di cui rumo- 
re fervide per fegno di unirfi i Fedeli ; e fecondo il mio 
firtema di interpotrare l'ufo delle cofe antiche parago- 
nandole alle moderne, giudico che il Durando abbia 
favellato del Crepitacolo di legno, tifato fino al predare 
ne’ giorni della Settimana Santa , allorché tacciono le 
Campane, volgarmente da noi chiamato Troccttla . Nel 
tempo ftefio non lafcio m di»t , vii». ancor cjuoflr» yfjj 
forfè non fìi neppure praticato fpecialmcnte fino al tem- 
po delle perfecuzioni de’Crifiiani, perchè direbbe fiato 
un palcfarfi ai Pagani pcrfecutori, che andavano in trac- 
cia di forprcnderli nelle loro adunanze. 

Li varj Sonagli adunque, che nella Tavola. terza ai 
numeri a. 3. 4* 3 • o. fuu UJitgnati, tra l Crcpundj pue- ' 
rili credo bene doveri! annoverare, e molto più mi ani- 
mo a così credere , perchè F ufo odierno ciò ancora pra- 
tica, appendendo ai Bambini, e Fanciulli campanelle 
d’ oro , e d’ argento per loro trafiullo : anzi lo fteilb ve- 
dere, clic alle Fafeio, e alle fpallc di effi vengono ap» 
pefe tra le altre cofe le Conchiglie dette Conca Fette* 
ris , mi fa giudicare, che a cale ufo fodero fiate ancora 
impiegate due di clic fatte di bronzo, coniavate nel 



/ 


i6 

filio/Mufeo, c clic forco i numeri 7. e 8. della mede fi- 
ina , Tavola fon dimofirare. 

Alquanto più jjwfirftitf I Bambini, ed eflendo capa- 
ci colle -proprie mani di qualche operazione, fiudio era 
delle accorte Genitrici di metter loro in mano alcuna 
cofa, che in qualche maniera tenefle. occupata la loro 
fàntafia, e li rendeQè così meno nojoiì, e li frafioniaffi; 
dal pianto, e dal ricercare le poppe. Tale cofhunc ve- 
diamo cncora praticato ai giorni nolìri , foìcndo le Ma- 
dri poiTe in mano de 1 Bambini dicerie figurine fatte di 
Cartapefìa, nel di cui voto fono rinchiufe alquante pie- 
tra zac, che agitate rendono qualche rumore, capace di 

tr.-.:;cnr 1 -> - J: '* — T,r ’ l " l ’~ T riinppnrn fpirito 

' ' del Bambino , al quale finimento noi Siciliani il nome 
diamo di Scrufci Scrufci , termine bene adattato, prove- 
niente dall’ italiano Scrofe io , o fia picciolo rumore. Que- 
llo, che noi chiamiamo Scrufci Scrufci lo difTcro gli An- 
tichi Crepitacuìwn ; e perchè tal nome farebbe troppo gc- 
* nerico i- ymciwin e i ff tMbr it iT. ■» v .. i— . nna iirceitofo finimen- 
to, Quintiliano lo particolari zzò col chiamarlo Crepila- 
cuhim puerili ( Lib. 9. « 4.) e con quelli folevaao 
ancora le Nutrici accompagnare il loro canto, che Ne- 
mae chiamarono, come mofira Lucrezio, che parlando 
delle Pecore dice , clic non hnn bifbgno nè di Crepita- 
coli, nè di Cantilene per lime addormentare i loro al- 
lievi . . 

Al varine crefeunt pecudes , ci menta fcraequs 
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Ncc Crepitatala eh opus ejl , tiee cuìqtiam a àbile rida cft 
Ahnae Nutricis Umida , atque infrac! a loquela 
C làl>. V. 23 o. f. 276. Intel. Par. 1744.) 

Dopo dunque, che le Nutrici avevano ben l'atro falla- 
re di latte i Bambini , dittaccandoli dalla poppa, col ru- 
more di tali (burnenti , e col canto, o fia colle Natine 
li difponcvauo al fonno. Quelle Cantilene, clic Ncniae 
dittero i Latini , c che Lucrezio chiamò in fratta loque~ 
la , fono molto oggi in ufo, e le Balie ne fanno molta 
gran capitale, e per pretto fare addormentare i loro 
Bambini, c toglierli dal tedio di tenerli in braccio, e 
per poter foddisfare ad altri loro doveri. Tali Nettine, 
o infigiiitiv-uncl in SwmIìmio diciamo con 

poca mutazione cantare la Attuta, c \'ob oh, fc per io 
Balie fono di follievo, credo fpcflb (iano (late a voi di 
tedio colle loro infulfc ripetizioni. 

Una graziofa quifquilia fu trovata pochi anni to- 
so, infoine con alcune altre figurine di terra cotta nel 
cavarli alcuni fondawonr? «juo(lo Vcleovile Palazzo. 
Rapprefenta quella una picciola Culla, nella quale (la 
fituato un nudo Bambino in atto quali di vaggire, o 
piangere , e podi il capo fopra un picciolo guanciale . 
Per meglio rcflarc Voi Madama foddisfatta, potrete of- 
fervame nella Tavola quarta al numero 1. la Figura. 
Quello, che ò più di ofièrvabile in quetto pregevole 
pezzo di antichità, fi è la coflruzionc di etti), rcttando 
con picciolo voto tra il fondo, e la parte fuperiore, 

c nel 
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Del quale fu racchiufo nel fabbricarlo un faflblino* che 
agitandolo rende non. picciolo ftrepico.. 

C.edo certamente in quella galanteria' figulina aver 
trovato un— amico Crepitacolo» di cui fervidi alcuna N'u-* 
triec per divertire, e difporre al Tonno il fuo' Bambino» 

0 datole ad allevare v che Educatio diflèro' gli Antichi » 
E’ quello appunto quel Crepitaculum puerile fopra ac- 
cennato di Quintiliano, che- di (Tè & Sonimi' edant 
ptte> ilium Crepitaculorum . E Marciano Capeila QLib. I. ). 
anche- e(Tb mofira » che le Nutrici difponevano al Tonno- 

1 Bambini con tali finimenti clamorofi» come fono 1 
Crepitacoli, c le Campanello.- 

Eccovi le di Ini n-i ml-v. Tèémt Crrf>ìt\t\‘Hta ,, Till- 
Kìtufque , queir infanti fomnum induccret ,. adbibebat . 
Amobio pure ci porge l’idea di quella coftumanza cor» 
dire ( Lib. IV.. p. 14.), Suxit fluenta mattini arum ». 
vagitum edidit r repfìt , atque ut flctum penerei- in re- 
pi if ime trattimi Crepitaculh obtinuit attditis , & ad 
fomnoi i nd u étut + 0 jacerts & vo- 

cibur delinitur infrattis ( Pit. Ver* Crepitaculum'). 

Sazia pienamente i Bambini quell’ affluenza: di lat- 
te, che al primo fucchiare fuole concorrere alle mam- 
melle- della Nutrice» e queflo atto vedefl efpreflò in 
quello paflb con quei termini Suxit fluenta mamma- 
rum - Dopo- di che foddisfatco efièndo "il Bambino, per 
di (porlo a dormire dice Taletc : Nutrix qttatit Crcpi! a- 
tulum. In quella dpreflione Suxit fluenta mammarum % 

ben 
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ten vedete. Signora, lignificata quella naturale operazio- 
ne, che prova ogni Nutrice, che al primo nicchiare del 
Fanciullo Tende maggior copia di latte, cd è appunto 
quello dello, che in Siciliano fi dice darà la fenditura . 

Ma però cominciando i Bambini a conofcere, e 
far ufo delle mani furono provilti di altri traftulli, che 
potelfero tenerli occupati, c renderli meno nojofi. Tan- 
te tefiimomnnzc , che fi oflervano -nel mio Mufco, tra- 
lafciando quanto in tanti altri li ammira, ben fanno ve- 
dere, che i Ragazzi ebbero Tempre de’ balocchi, e tra- 
flulli; e quelli llefl] a corrifpondenza della prima loro 
tenera età . E per accodarmi più da vicino alla materia , 
di cui trattiamo, c moflmpiri , oli— non b un nuovo ri- 
trovato quel divenire i Fanciulli con certe Figurine fatte 
di varie materie, che Bambole chiamano gli Italiani, o 
che noi confemndo l’antico nome Latino Pupi, e iti 
diminutivo Pupiddi chiamiamo. Erano quede come fo- 
no oggi , -certe Figurine fatte di cenci , o di aitra mate- 
ria , e quede erano (p-llò dato ' n dono «i grandicelli , 
cflèndo (limato un mezzo molto opportuno per animarli 
adoperare virtuofamente, come chiaramente modraS. Gi- 
rolamo ( ad Gaudentium ) Proponantur ei crufìulac, 
malfa, proemia , & quidquid gufìu fuave efl, quei 
vernai in foribus , quod rutilai in gemmis, quoti blan- 
dii ur in Pupis ( Memor. Lett. I. Tit. I. ziri. Vili. f. 53. ) 
Propriamente Pupa chiamafi la Donzella, il che diede 
motivo di feherzare a Marziale ( Lib. IV. Cap. so.) 

c 2 Diati 



Dìi! fe Vetttlam cum effet Ce reità papa. 

Tupam fc dici t Celiia cum fìt anus . 

• Ferve me batte polpi. Coline nei: illat/t 
Altera riJìcrua'cp , altera putidula . 

E lupus lignificò il Ragazzo, come dittò Varronc , Mam- 
mam laflis fngentem papere pupi: ni : onde il termine di- 
minutivo di Pupillus, e Pupilla fìt adoprato per lignificare 
quei Figliuoli T che in tenera età perdono il Padre, venendo 
dai Tutori amminillrato il loro patrimonio, il quale fog- 
gierò può facilmente rcfiarc alla difgrazia, che notò Ci- 
cerone Qin ver. i. 50.) Pupillo! , cf Pupilla! certij- 
fìtnaw praedam epe Praetoribtts .■ 

Ma tran siaci vamcntc Pubae Immagi- 

ncrte'di cenci, di legno, di avorio, di terra cotta, e di 
altre materie , che (crvirono di trafililo ai Ragazzi , c al- 
le Ragazze , alle quali (pccialmente mettevano in mano quel- 
le formate di tela, che veflivano con abiti proporzionati, 
c che indi crcfciutc folevano confacrare a Venere per 
impetrata- 1 » — it— un — fitfict; Matrimonio ( l accio!. 
Lexic. Ver. Pupa') Trattate dixere Pupa ! iniagttticu- 
las, ex làtteo infitta !, tomento in farcia! > vejìiltt! an.i- 
Da!, quibu! Vergine s in prima pueritia Infilare fole- 
lant , qua! pubcrtati vìciuae tamquam Virgìnitatis 
fttae inftgnia Veneri eferebant, ut fan fi e fu tur urn 
rxatrimonìum cederei. Ed a quefio cofiume fi adatta il 
palio di Pcrfeo ( Sat. s. ver. 70. Parif. 1705.) 

Pie mpe bic quoti Veneri donante a Virgtne Pupae. 

Le 
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Le Figurine adunque fatte di tela, e veftitc, e che fono 
per lo più il divertimento delle Figliuoletto, lo furono 
ancora delle amiche Ragazze • c tali ancora debbond ili- 
mare certi fchclctri, ed oliature latte Jì avorio, rap- 
portate da Monfignor Eoldetti nelle fue ofièrvazioni fo- 
pra i Cimiteri de’ SS. MM. ( Lib. II. Cap. XIV. fi. 
496.) che cosi le deferive. Le Figure di avorio, eie 
in quella Tavola prima fi diiiiofì ratio , le quali in di - 
ver fi Cimiteri fi trovano affi fi a ai fepolcri de' Fanciul- 
li , come gli altri arnefi di quefia , e della tavola fe- 
guentc , fono di altezza di circa fei , 0 più onde , e 
iene fipeffio di un palmo , compì; fi e di bufilo, cofcie , 
gambe, e tracci* •*• fiaccate dalle congiunture , e fo- 
rate per trapafifarvi un futtilififim ferro , 0 pio ni e*, 
•me: affinchè unite inficine formafifero pofeia tutta la 
intera figura, mobile in ciafcuna fitta parte. 

Quelle, e Umili Figurine , credo bene , che fodero così 
formate per poteri! agevolmente veftire, e fpogliare, e 
fecondare maggiormente la imitatrice natura de Fanciul- 
li , con mutar di abito le loro Bambole a tenore, ctl 
imitazione di quel, che vedevano praticare. 

Un efcmplare di tali figure ci fomminidra il noflro 
Mu!co, differendo folo dalla fopra riferita definizione, 
nell’ ellcvc quello di creta- cotta (circo danza, che lo ren- 
de piti raro ) c fu trovato negli fcavi delia deftrutca Ca- 
incrina. Quella Figura nella- propria grandezza la potrete 
o( lavare dilegnata nella Tavola quinta al Numero 1. co» 

un’ 
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un’ nitri gamba di alrra limile Figura alquanto più grande 
al Numero Fecondo. Di quelle Imaginette di creta forfè 
parlò Vairone, allorché din», Inique brevi tempore ma- 
gna pars pauperum , & Sigillar um ve- 

ttiebat . ( Pit. V. Pupa ) In quel termine Sigillorum 
ben lì conofee, che parla di Figure fatte alla (lampa, 
come le Opere (ledè dimoftrano, che furono Sigilli 
chiamate, e che comunemente gli Antiquati han credu- 
to cITere tanti Donarj da appenderà ne’Tempj in me- 
moria di alcuna ricevuta grazia . Io però fono di fenti- 
mento, che la maggior parte, o quali tutte quelle Figu- 
re poflòno fpettare piuctollo alla collumanza di aver 
fervito di trafililo ai Ragazzi : c Ja_ Quantità Aeflà, che 
fé trova rende piu probabile il mio penfamento; 
giacché c (Tendo cofe di poca durata per la fragilità del- 
la materia, e continuo il bifogno per contentare i Ra- 
gazzi, grande dovette effere Io fpaccio di quella mer- 
canzia, della quale dovettero olière Tempre ben provvi- 
de le Botteghe; e mi dà morivo di ciò credere il no- 
lìro prefente collume di vedere tante Fi ninne di creta 
cotta, che empiono le Botjeghe de’ Venditori, definate 
iurte per divertimento de’ Ragazzi , ed a perire per le 
loro mani. In conferma di ciò può anche fervire di ar- 
gomento l’aver io trovato nella dell rutta Canterina una 
quantità grande di tali Figurine, che le fole intere erano 
più di cento, oltre le rotte tutto ammucchiate in un 
luogo , che potè effere una Officina , o pure una Bottega , 

Frano 
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Erano quelli Sigilli di circa a venti diverfe figure, 
clic confervo gelofamente nel mio Mufeo,. ove potrete 
oflèrvarlr. E’ ancora da confidcror» , che fe tali Sigilli 
fodero ferviti perDonarj da appenderfi ne’Tempj in me- 
moria votiva,, ogniuno avrebbe dovuto farli formare a 
corrifpondenza del fuo bifogno ed in guifa che aveilè- 
ro indicata la grazia ricevuta; nè più di uno fe ne fa- 
rebbe formato dal Figulcv Sigillatore; ben. intefa Mada- 
ma , che coloro , i quali quell’ arte efercitavano ( arriva- 
ti un tempo in Roma a tal numero , che componevano 
fcpnrato Collegio, o fia Macftranza) Figlili Sagillatores 
erari chiamati - 

Di tali l' igure ccnitnu]» n* qOÀnntd nel mio* 
Mufeo quante volte l’avete onorato di voflra prefenza , 
e avrete' confederato col voflro difeemimento , che fe fi 
rolefle particolarmente fcrivere fu quelli Sigilli , di quan- 1 
te coflumanze, di quante forti di vellire, di quante ce- 
rimonie , di quante altre erudizioni- fi farebbe acquiilo „ 
Ma troppo mi nlInmuneMi dal mio adunco, e farci forte 
di tedio rammentando cofe a voi non ignote- Mi bada 
per ora avervi moftrato, che l’ufo odierno delle Bam- 
bole, e de’ Pupi fu a noi dagli Antichi tramandato - 

Adicura il Boldetti , che codumarono- gli Antichi 
dare in mano de’ loro Bambini Figurine mobili, che per 
mezzo di fili a capriccio le movevano ; e uno di quedi 
polliamo credere, che fia flato il noflro Burattino - Così 
fi fpiega quello faggio Autore ( OJfer. / opra i Cimiti 

T. IL 
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T. IL f. 497.) Con qucpe Immaginine gmocando i 
Fanciulli folcvano divertirli, movendoli con fili a g:ii- 
fi, diremo così , di Curvami Teatrali. Quell a cortu- 
manza , Wcniama riverita , la vedete tanto comunemente 
praticata, che anche la povera gente la cfercita con 
poco più di un bajocco, cd avete fpelTo veduto delle 
Figure di cartapeila , che Cogliono rappreCt-ntare una Don- 
na, che porta per i Colleglli un Fanciullo, o tiene un 
Bambino Culle braccia, c che tirandoli un filo dalla par- 
te di Cotto, Ca moto, cd alza il Bambino: cd altri ca- 
pricci di fimil fiuta. L’arte però molto raffinò quella 
operazione , e refe i Burattini non Colo piacevole fpafiò 

de’ Fanciulli , ma_£rrazlaCa diverbi ir gl» - «dui d cu- 

jioli ancora, avendo inventato delle macchinette veftite 
di figura umana, che a Corza di fili movevano fino gli 
occhi . Divertimento , che lo provarono ancora gli An- 
tichi Greci , come ci mofira Arillotile ( De Allindo Cap. 7.) 
Non fecus atqtie UH Macbinatorcs folent, qttì inp.ru- 
mento uno- m u ltai- au nie juirios cjjcctlis 

edttnt ; atti ut illi faciunt , quos Neurofpatas oh Li 
appellant, quod im agitiseli las animata s epe, fidiculis 
duclitandis ementiuntur , qui cui n futticulum ipft, aut 
nervum adduxerunt , cieri cervicali, & manum, quaft 
animanti s Simulacri, bumerumque itidem , & ocultm 
faciunt; inter dum etiam omnia membra, alene qua • 
darn cum venutale , & aequabilitate mot ut . 

Alla dottrina di Monfignor Boldetti devo la noti- 
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zia, che non voglio Iafciare di riferire, che alcuni Ar- 
tefici Siciliani cofiruirono cccdlcntcmcntc alcune di que 
flc Macchine ( Offerì, jopi ■, i Chr.it. ile' SS. MM. 
lìb. II. Cap. XIV. f. 497.) Ed '• Ciìrtfu no riferifee 
un caprìccinfo movimento di alcune [ornigli, viti figure 
di legno fabbricate dagli Artefici Siciliani ( Cardati, 
de veruni varici lib. 13. Cap. 63. & de [tbtiUtate 
iib. 17.) Nutlum faltationis genus non enutlabantur : 
gefliculantes mirii modis, capite , entri bus, pe dibus , 
£? bracbiis. 

Quelle Ininiaginette , i di cui movimenti erano di- 
pendenti dall’ altrui volontà , fono da Orazio portate per 
efempio a colui, clic di nmer comandare fi fà 

da altri reggere, fottomettcndo all' altrui la tua votomi 
(Ora/, lib. Il Sat. 7.) 

Tu tu ibi qui imperita s, aliis Jervis mifer , al que 
Ducerti, ut ttervis alienis mobile lignina. 

Circa l’ origine di quelle Statuette mobili fe ne credono 
diverfi gli Autori Pim™v» vuole, che folle flato Dedalo 
l’ inventore di effe , dicendo, che Dedali Statuas .... 
quoniam nifi ligentur , difenduta, et que aufugiuut , 
ligatae permancnt. Ma troppo ofeuro mi fembra que- 
llo palio per tirare l’origine di quella invenzione, e 
panni più torto doverfi comprendere, che Dedalo for- 
mava in pezzi le fue Statue , le quali rcrtavano feompagi- 
nate, fe non fi legavano tra loro le parti. Quello parto 
è riferito da Monfignor Boi tieni; ficcomc ancora preten- 
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de darci notizia degli Autori, che confcrvan memoria 
degli inventori di quello graziolo ritrovato, dicendo 
( Lite. et!.') die Celti* to attribuisce ad Archila Ta- 
r e tu ino, r 'Fili i arco a a E’idnjfo. Si credono celebri in 
qucfto anche Archimede , e Ktcfìlio pio Jtscce/Jore . Nuo- 
vo certamente mi. è arriva- o, che Archimede fi. filile ap- 
plicato all* invenzione di quefio macchinette, giacché il 
cotanto benemerito della Letteraria Repubblica Conte 
Gio. Maria Mazzucchclli fcrivendo la vita di quefio ce- 
leberrimo Siracufhno neffuna ricordanza fa di tale inven- 
zione, ancorché abbia raccolte le più minute, cd accu- 
rate notizie della di lui vita» 

Molti yi filrn nn ili *» — ot ttafC di VCrtl mento' COTI 

qnronfiirattini , o Bambocci e bene maneggiandoli 
trovarono il modo di vivere: come infatti uno di quelli 
Giocolieri dille a Socrate, che campava con gli filetta- 
tori de’ fuoi Burattini . dpi cnim mea JSÌeorofpata fpt- 
tlantcs alma me : Neor optata è il nome , che i Burat- 
tini ritennero ‘flifila Grecia f annom dal. nome Idtrvus, e 
dal Vocabolo ir aho, fecondo vuole il P. Antonmaria 
Lupi in un Tuo difeorfo fopra i Burattini degli Antichi, 
latinizzandolo Nervatra&ilia ( Memor. per F Ipor. di 
Sicil. Toni. I. pari. la. Artic. Pi II. f 59.) c quello 
dc’Giuoeolieri Ncrvortim attraSlores , non ellèndofi de- 
gnato afiègnar loro un proprio Nome, ma la nofira Un— 
gna, c la Franccfc non fono fiate così aufiere, avendo 
voluto la Italiani contradifiinguere quelle Figure con 

pro- 
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prlo particolare vocabolo di Burattini » ed i Franccfi 
les Marionette: le nominarono. ■» ^ 

Qui mi cade in au.oiv'io farvi memoria di certe 
Macchinette femoventi Automatiche chiamare , che la 
Meccanica ha faputo inventare ad imitazione de’noftri 
Burattini , le quali collocate dentro alcune adattate figure 
per via di molle, c di rote moffrano di camminare fo- 
pra un piano Orizzontale ; m* però ciò fanno fenza cP- 
fere mode da’ fili: pur tuttavia non fanno che quel de- 
terminato moto, quando i noilri Burattini imitano gra- 
ziofamente coi loro movimenti la intera natura. 

Crefciuti in qualche età i Bambini , e cominciando 
da quelli incogniti principi a germogliare in elfi le paf- 
fioni, comincia a fvcgliarfi in cfli quella di i ore ^ e 
confervare l’acquifto: come infatti moflrato vi avrà la 
efpericnza, che alcuna premura maggiore non hanno i 
Fanciulli, che di cullodire, c confervare l’acqui (lo in 
alcun piccolo ferbatojo, e fpccialmentc fe è chiudo a 
chiave. Sommo conto fanno de' loro Pupi, che vi con- 
fervano, delle tante bagattelle, ed inezie, che in quello 
cuflodifcono , fecondando i moti della ancora non bene 
intefa natura. Quindi ne addiviene, che cominciando a 
conofccre, che per mezzo di qualche moneta pedono 
fare l’acquiilo di qualche Pupo, o di qualche altro og- 
getto di loro divertimento, fpcfìb richiedono qualche 
danaro ai loro Genitori, c Parenti. Ma il dcfidcrio poi 
di confervare, e accrcfccre l’acquillo fa, clic tengono 

d s mole 
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molto conto di quello, fperando col maggior numero 
fltr cofc grandi a tenone, e corri (pendenza delle corta 
loro idee; e perciò confermano quelle monete, 'iiY’gen- 
temente raccogliendole in ve.fi di terra cotta, c ! lL > privi 
di bocca, altra apertura non hanno che v«na fefìiira, per 
la quale fi pòdi immettere una •> oncia, che non può 
cftraerli fenza h frattura del Va fu. Da quella deferizio- 
re già avete comprefo, Madama, che parlo di quei Vati, 
clic noi comunemente chiamiamo Cn nife Hi , e che gli 
Italiani dicono Din dar itoli , e Salvadanai. 

Ecco una conferma, o Signora, che il Mondo è 
dato femprc lo (ledo; giacché pedo moilrarvi, che fi- 
nalmente gli Antic hi Fan ciullLdo—fl*^ pratenrono . Sò 
boniirmTTj,' che in oggi fi fervono di quelli Biadar itoli 
non folo i Fanciuil, ma moltifiime adulte perfeme anco- 
ra; ma avendone trovati alcuni piccoli, molto mi fi fi 
credere, che quelli fieno una Quifquiiia, che fervi ad 
ino di Fanciulli per con ferrare alcun puerile tclorctto . 

Montrgnor BoTUclu nella. liui i Lav •* 4 i e n i (opra 1 

Cimiterj, tra le altre Qiiifquilic appartenenti ai Fanciulli 
ivi fcpoiti moftra nella Tavola I. Num. 5. e 6. due di 
quelli Vali , dc'qtiali cosi parla . Ora j. Zaffando a dui 
Va fitti , che fi anfratto rolla Tavola prima, Nume* 
ti 5. e 6. da me trovali ne Ci.nitcrj , cbiainanfì qttc- 
f.i dal volgo Biadar noli, ne' quali i Fanciulli fg! lo- 
ro riporre le mando in danaro, cito a corti tempi fi 
donati} loro dai Parotiti , 0 dagli Amici, Quello tem- 
po 
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po tanto afpettato dai Fanciulli erano le Colemie, o Ila 
primo di Gennaio , in cui i eonofccnti , c parenti vi- 
cendevolmente con varj doni fi r "alavano augurandoti 
felicitlìmo il nafcentc nuovo anno, i quali doni erano Stre- 
nue chiamati . liceo un altro codunie anche ai tempi 
noflri arrivato; ancorché S. Agoftino (Sermone 129.) 
o chi ne ila l' Autore, riprova per i Criiliani di quei 
tempi tale ufo, rieonofocmlo forfè in olii alcun dipelili- 
ziofo augurio, dicendo. In ifìis filini die bus mi feri lo - 
mines ( £? qttod pcjns cfl c! inni laptizatì ) funere 
formai adulterai (Ecco il coflumc delie Rlafcherc) 
fu ut enim , qui in Kalendis Januarii augurio olfer - 
veri t .... diabolici» vii^m .C/»*a#?y7<_ iìp ab aliis ac- 
eipiurit, & ipfì aliis tradurli . E perfuadeva alo ore i 
Crifliani, clic decorno i Pagani davano in quel giorno 
le Sirene , cosi e(Ti daflèro le clemofinc, dicendo ( Semi. 
198.) Donarli illi Strenui? date vos elecmofmat . 

Sono in cafo. Madama, anche in quello di poter 
foddi.-farc la faggi.» vofiia curi olirà, col inoltrarvi due di 
quelli Diluiamoli, uno trovato in Catania, e l’almo iti 
Ccntoripi, entrambi confervati in quello Mudo. Anzi 
debbo larvi confidcrare una non plcciola circoflr.nzn , 
che vi farà ben credere , che quella figura di Vafo in 
niente Ila variata in Sicilia; giacche li due Dindaru .lì 
riportati da Monfignor Troldetti dilTerifcono molto dai 
miei nella figura, c perciò non poco fon divertì dagli 
odierni noflri Caratelli; ma quefli, che io vi iroflro 
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nella Tavola IV. Nura. s. , e 3. fono affatto uniformi a. 
quelli , che giornalmente fi tifano : onde ricavafi , che in 
Sicilia la figura di un®*** Valf non ha patito variazione 
in veruna circoftanza» fuor che nella picciolcz/a, e que- 
llo non deve recare veruna meraviglia, giacché fé fem- 
prc collume degli Antichi ,. come de’ Moderni, che per 
divertimento, ed ufo de’ Fanciulli fi folevano formare 
in picciolo. le Quilquilic, che per ufo comune di mag- 
gior grandezza fi adoprano . Alcune di quelle picciolo 
Opere vi mofireranno le Tavole VI., e VII. di Tegliate 
nella loro propria grandezza, in conferma di quanto vi 
ho fatto prc lènte- 

Tra le cOoi -_ ^ compiacciono i Ri- 
inoltra la efperienza, che fono li piccioli Fia- 
fichi , le piccole Brocche , e fimili Vafi da bcvcre ; e 
vediamo in oggi uftrfi in gran numero, ed in forme an- 
cora capriccio. 1 !: , come farebbero. Vafi rotondi, quadrati 
a guilà di Libro, in figura di Animali, e in cento altre 
maniere t ne tal collume maner tigli Amichi -potendovi, 
moltifilmi Vati moliture, che per non rendermi troppo 
fungo , e non abufarmi della fofferenza vofira tralafcio , 
additandovene folamcntc alcuni nella Tavola VI 1 L Quel- 
lo fotte il Numero 1. rapprefenra un Porehetto Indiano,, 
clic fidla fchiena ha una apertura, per la quale fi intro- 
duceva 1* acqua r inverfo la coda ha una cannella, che 
dava il comodo di bcvcre,, fui dorfo ha due amichetti,, 
nev i quali potea rcfiarc appefo ad un laccio. AI Nu- , 

mero» » 

I 


Digitized by Google 



3 * 

«nero 2. M dileguato un Fiafeo rotondo vuoto nel mez-' 
zo , e graziofjmento lavi rato , e polla flelTa Tavola al 
Numero 3. vi fi inoltra un graziar» Fiafehetto, e ca- 
pricciofo, rapprefentante la cella di un Moro, tutù e 
tre dileguati nella propria grandezza. 

Nella Tavola IX. oflèrverctc pur anche la figura di 
«in altro bizzarro Fiafeo,- formato a trio credere per di- 
vertimento di alcun Fanciullo. Varie fono le olTervazio- 
ni , che a prima villa (opra il medefitno farete , e varie 
le circollanze, che Io rendono più curiofo, e che il 
propollo adunco confcnnano. Rapprefenta egli la figura 
di un Cavallo da fonia bardato col fuo ballo di legno, 
c carico di due Diete .,«1 fVmrl,-, . Quelle nella 

parte, ove fi appoggiano, e fono unite al Corpo elei 
Cavallo r hanno una interna comunicazione col ventre di 
efi’o in maniera che l’ acqua r che per una di quelle fi im- 
mette » comunica per tutto il «moto del Fiafco , come al- 
tresì dclFoppofla Diora .. Eficndo pieno il Vaio fuddet- 
to , fi poteva Ce vote comodamente fucchiando per ima 
perforata cannella» che finge la coda, vicino aita quale 
rileva un picciolo manichetto , o buco , che nc ha un al- 
tro vicino al collo dell’ Animale» ai quali forami, attac- 
cato un laccio, poteva portarli appefo in mano, no» 
avendo altro manico, 

l’cr quella dilpofizione di cofc potrete goderò dell* 
invenzione dell’ accolto Artefice, che così bene et Teppe 
«fprftncre , e inoltrare la figura di quelle Diate non fo- 
le. 
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lo , mi la maniera ancora di adoprarle ne tramortì , e la 
codruzinne del Bi!lr> 

Circa le Diote-» erraTncmc non vi è arrivata nuova 
la loro figura, tante avendone ofièrvate nel mio Mufco 
di diverfe grandezze, cllèndo fervite in ufo domellieo , 
riponendovifi Vino, Olio, Acqua, e limili, e tenendoli 
in piedi o con pieciole folle forniate fui pavimeuto, o 
Urtiate in alcuna macchina di legname nella maniera, 
che moli rad lituata fu quello Bado. Da che ancor li 
r-cava la nuova cognizione, clic quelli Vali acuti non 
Calo fcrvirono per confervare in cala le provvido»! do- 
meniche, ma che furono ancora adoprate ne’ trafportt 
di elTe. 

TNe credete, o Signora, che la dgura di quede 

Diotc fiali totalmente difmeflà, ancorché poco comoda, 
non potendoli pofare in ogni luogo. Tali le ulano in 
Spagna, fcrvendofonc per riporvi, e confervare le loro 
iquilitc grolle Olive,' che manchilo per tutta l’Europa. 
Della ddlTi maniera, e figura rei maiiu rrr Cipro grtmdif- 
lìmi Vr.fi per riporvi il loro Vino cotanto ricercato , come ci 
di notizia ne’ Tuoi Viaggi per 1 * Idoli di Cipro , Soria , e 
e Palcdina il degli idi tuo di ogni lode Sig. Giovanni Ma- 
riti Fiorentino, ove racconta, clic i Cipnetti il l ro 
Pino lo mettono in alcune Carré, o pam Coppi di 
terra , appuntati dì fitto ; ciaf uno de' quali contie- 
ne da quindici può a venti barili di rnfra mipira . 
c Vìa*, per riffa di Cipro, e per la Scria, e Pale* 
pina T. /. F. 260.) Vali 
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Vali così grand! ben fapete quanto fono comuni in 
Sicilia; di quelli facendo ufo per conlcrvare il prcziofo, 
ed abbondante raccolto d-iH’Olio ; e febbene non fono 
appuntati, tali a corri ."pendenza dei Corpo potrebbero 
dirli, ma la ePpcricnza gli ha refi più comodi col far 
loro un piccolo fondo bafiantcmcnce piano a poterli 
reggere in piedi . 

Vali di maggior grande/ra , ed appuntati di fotro 
fecero ancora gli Antichi, come molti efempi ne reftano 
in Sicilia, e fpccialmence ne’nofiri vicini Cafjfi, per li 
quali fi conofce, che quelle Popolazioni fempre ebbero 
carelli a di acqua , come al p reflue ; fervendoli di que- 
fti per Homrftìi-he Cillcme. 1 pezzi di quelle grandi 
Giarre furono in quantità m Mirabella mio 

Vallàllaggio , e per fotte una intera , che avrete ve- 
duta in uno de’ Cortili di qitc 'o Multo, nel di 
cui grofiò labro fià f ritto MAC M , che potrebbe 
fcrvirc per argomento, che ivi folle fiata l’antica Città 
di Macara, il di cui firo refi oggi incerto; accoppian- 
doli a quella congettura il ritrovamento di fpcllè figuli- 
ne opere, e il nome del Feudo iflcfTb chiamato JLicctr- 
ri, il quale fembta, che cadérvi ancora P aurica deno- 
minazione; fc pure tali lettere non foPcro una nota na- 
ni: mie, che denoti la capacità del Vaio, o un contrai 
f no deila Olici ira, o il diilitttivo dell’ Artefice . 

L’ufo del Hallo della fleflà forma di quella cfprel- 
& in quello Sigillo,, fi vede niello in pratica in Paler- 
mo, 
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mo, effóndo ivi quello l’ufo comune per caricare i Ca- 
valli da fonia: fioche anche in quello conofcerece, che 
il Mondo prelènte fi uniforma all’antico, « mi fon vai- 
db di quelli efemjv F cr inoltrarvi con evidenza, che i 
collumi degli Uomini fi fono conlèrvati Tempre gli tteffì; 
gli fletti clfcndo, come fono (lati, i loro bifogni. 

Non mi fono allontanato dal mio Mufeo per retti- 
ficarvi con piccoli Monumenti la verità del fatto. Pic- 
coli gli ho chiamati , ma ttimabiliifimi , giacché la pover- 
tà di lor materia, loro ha fatto provare la forte della 
confervazionc ; e finalmente riduccndoli nel mio Mufeo 
accrcfcono, e perfezionano la claflè delle Antichità più 
pregievoli , clic potettero frappare allora dalla avidità del 
Romano Pretore, c che orni* -i uJt1 cercando afilo, fi fo- 
»• tn eilò ricoverati , vedendoli pcrfeguitarc tla tanti in- 
tcreffàti Verri, che procurano col loro acquitto arricchi- 
re le lontane Provincie, 

Selliate, Madama, fe quella Operetta corrilpondente 
non e al vott ro erud ito Spirito, e le non è capace di ac- 
crefeere le vottre cognizioni , eilcncto la medefima Hata fcritta 
quali di furto , c nafcollamente ai Mediti, e a’ Parenti, in 
tempo di tediofa convalefcenza dopo la pericololà mia 
infermità, nel corfo della quale tanta premura mottraile 
di mia falute . 

Mi avvedo beniflimo, che quella fatica non è de- 
£na del vottro Spirito avvezzo alle cofe grandi, e che 
afpcctato avrà qualche produzione degna di Voi; o nel 

veder- 
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vederne ia piccolezza, guittamente nel vottro intemo di* 
rete con Orazio: (de /Irte poetica ) 

Ampbora enrpit 

hip ititi , currente rota , cur urceus eo.it 7 
Pila la voftra difcrcta gentilezza mi fa fperare, che qua- 
lunque ella fia, farete per accettarla come un pegno di 
ofTcquio di chi tanto vi venera, e delidera, che l’Uni- 
verfo conofca il valore del vottro merito, e giultilìchl 
la mia opinione. 


FINE. 


Dai.la STAjrar.RtA ni Antonio R-nucci, e Comt>p. 
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ERRORI 


CORREZIONI 


Pag. 2. della Dedica ver. so. 
profittevole 

Pag. 4. ver. 4. verità 

Pag. .4. ver. io. NB. dopo 
le parole „ IMufeo , e „ 
fi aggiunga un di, e dicali 

Pag. 35. ver. al. difeendunt 

Pag. 2 6 . ver. 25. NB. dopo 
le parole „ Non elTendofi 
degnato „ fi aggiunga il 
Lazio , e dicali 


dilettevole 

novità 

e diverfe figure ec. 
difeedunt 


degnato il Lazio a (re- 
gna r ec. 
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